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Il terremoto dell’11 gennaio 1693 in Sicilia orientale è l’evento di più elevata magnitudo della storia sismica italiana (M = 7.4 secondo Gruppo di Lavoro CPTI, 2004). Ad esso fu associato un maremoto catastrofico, osservato lungo tutta la costa orientale della Sicilia e più a sud fino all’arcipelago maltese. 

L’attività scientifica dell’Unità di Ricerca dell’Università di Bologna (UNIBO) all’interno del Progetto GNDT sopra menzionato ha avuto come obiettivo principale la simulazione numerica del maremoto dell’11 gennaio 1693 lungo le coste della Sicilia orientale. Un primo filone di ricerca ha riguardato lo studio del potenziale tsunamigenico di un sistema di faglie normali individuate lungo la scarpata Ibleo-Maltese dall’Unità di Ricerca dell’ISMAR-CNR coordinata dal Dott. Andrea Argnani nell’ambito dello stesso Progetto GNDT sopra menzionato. Le faglie prese in esame sono due fra le sorgenti riconosciute durante la campagna sismica multi-canale MESC2001, descritta in Argnani et al. (2002). Si tratta di faglie con strike medio NNW-SSE, ma caratterizzate comunque sia da un andamento irregolare in direzione dello strike che da una certa variabilità dell’angolo di dip in funzione della profondità. Il maremoto generato da ciascuna delle due faglie è stato simulato per mezzo di un codice numerico agli elementi finiti che risolve le equazioni dell’idrodinamica nell’approssimazione di shallow-water. I risultati della modellazione numerica sono stati confrontati con le caratteristiche e gli effetti del maremoto osservati dai testimoni coevi. In particolare, le osservazioni storiche indicano che il primo movimento del mare fu un ritiro lungo tutta la costa sicula orientale e che le onde di ampiezza massima si ebbero ad Augusta; effetti disastrosi prodotti dal maremoto sono riportati anche riguardo a Catania, mentre si ritiene che a Siracusa il maremoto abbia avuto un impatto più contenuto. I risultati delle simulazioni numeriche sono in buon accordo sia per quel che riguarda le polarità dei primi arrivi in tutte le città costiere considerate (Augusta, Catania, Siracusa), sia per quanto concerne le ampiezze ad Augusta, che risultano essere superiori a qualsiasi altra località. Al contrario, le ampiezze ottenute a Catania e Siracusa sono fra loro comparabili.

Un secondo tema di ricerca ha riguardato il confronto dei risultati delle simulazioni numeriche effettuate a partire da ipotesi differenti di faglia generatrice. Uno dei problemi fondamentali riguardanti l’individuazione della sorgente del terremoto dell’11 gennaio 1693 consiste nella non-univocità della soluzione in dipendenza del particolare insieme di dati o di osservazioni che si voglia modellare. In questo studio sono state prese in esame faglie appartenenti a diverse unità tettoniche. La prima classe di faglie è costituita dalle sorgenti distensive individuate in mare aperto in corrispondenza della scarpata Ibleo-Maltese (Bianca et al, 1999; Zollo et al., 1999). Un secondo tipo di sorgente è stata proposta da D’Addezio e Valensise (1991) sulla base di considerazioni geomorfologiche in corrispondenza del graben di Scordia-Lentini: si tratta di una faglia posta prevalentemente sulla terraferma ma con una (supposta) estensione non trascurabile in mare aperto. Infine, l’inversione dei dati macrosismici ha portato all’introduzione di un certo numero di sorgenti, poste completamente o in larghissima misura in terraferma (Sirovich e Pettenati, 1999; Sirovich e Pettenati, 2001; Valensise e Pantosti, 2001; Pettenati et al., 2003). L’interpretazione dei risultati numerici ottenuti per il maremoto generato dai diversi tipi di faglie dipende in larga misura dall’ipotesi che si ritiene più probabile riguardo all’origine del maremoto. Se si ipotizza che il maremoto abbia avuto origine esclusivamente tettonica, allora le simulazioni numeriche indicano che solo le sorgenti Ibleo-Maltesi hanno un potenziale tsunamigenico adeguato; nessuna delle altre faglie è in grado di generare maremoti significativi o di riprodurre le osservazioni storiche. Se invece si ammette che il maremoto possa avere avuto altre cause concomitanti al terremoto, come ad esempio un frana sottomarina, allora anche alcune delle faglie in terraferma (D’Addezio e Valensise, 1991; Valensise e Pantosti, 2001) potrebbero essere buone candidate per essere le sorgenti del terremoto. Questa seconda soluzione avrebbe il vantaggio di conciliare le evidenze macrosismiche con i dati di maremoto. Purtroppo, ad oggi, al largo delle coste sicule non si sono ancora trovate evidenze di corpi di frana sottomarini con estensione e volume adeguati.
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